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L’ESPOSIZIONE DI VIENNA
Il Ministero ha prorogato a tutto 11 31 otto­

bre corrente il Icrmiue utile per la presenta­
zione delle domande degli espositori alla Mo­
stra universale di Vienna. Vogliamo augurarci 
che quelli tra i nostri comprovinciali, che han­
no inviato i loro predotti in altre Esposizioni, 
non vorranno essere contumaci in questa di 
Vienna, per la quale il Governo italiano non ri­
sparmia eccitamenti, ed agevolazioni, allinehè 
l'Italia vi mostri anch' essa la sua potenza , le 
sue ricchezze, la sua civiltà, e ciò non solo per 
gareggiare nobilmente con altre nazioni , ma 
anche perchè conosciuto meglio il nostro pae­
se, potrà essere meglio apprezzato dagli altri. 
Un proverbio arabo dice: Un savio che non esce 
dal suo paese, è come l'oro che rimane sepolto nella 
sua miniera. Questo stesso proverbio potrebbe 
applicarsi anche ai prodotti dell’agricoltura, del­
l'industria o delle arti, che fossero noti soltanto 
nel luogo dova sono. Se noi di Molise non faccia­
mo conoscere anche ai lontani le nostre eccel­
lenti granaglie, i nostri vini,gli olii, te frutta da in­
verno, non potremo mai vedere aumentata la 
richiesta di tali prodotti i quali non sono poi 
neppure cosi abbondanti, come potrebbero es­
sere se le pratiche di coltura fossero migliora- 
rate. Nella Statistica ofllciale del 1872 è detto 
che la raccolta dei cereali nella Provincia di 
àiolise, è stalo ubertosissima; eppure all’infuori 
dei terreni più fertili del Saeeione, e di altri si­
mili di recente dissodati, che hanno ridato 15 
volte la semente,tutti gii altri terreni non l'han­
no restituita che nella solila proporzione del 
4 al 0 per uno. Intanto l'Inghilterra che con­
cima le sue terre con le ossa polverizzate dei 
nostri animali, e che non ha certo il nostro 
sole ed il nostro clima, produce ordinariamen­
te in cereali sino a 22 sementi. Il che dimo­
stra che la buona coltura rende feraci, ed uber­
tose le terre sterili, o infeconde, e che la fecon­
dità del suolo e la dolcezza del clima spesso 
rèndono gli uomini pigri, ed accidiosi. Tal è 
degli italiani in generale, dei napoletani in par­
ticolare e dei molisani in ispcciale classitica- 
zione. I nostri contadini coltivano la terra, ado­
perando solo la zappa ed il bidente, e semi, 
nando solo il grano, ed il granturco. L’aratro 
si adopera in pochi paesi del circondario di La- 
rino, ed i sistemi di concimazione animale, o 
vegetale sono o ignoti del tutto, o praticati bar­
baramente.La pastorizia è trascurata.epperò man­
cano le carni, i caci, i letami: ed in molti paesi 
manca non solo la carne bovina,ma anche quella 
di pecora, ed i più agiati proprietarii non sem­
pre hanno a mensa quel pollo che Errico IV, 
augurava quotidianamente ad ogni famiglia po­
polana. Di tal chè in Molise è storia vivente il 
mito della lotta omicida tra l'agricoltura, e la 
pastorizia, rappresentata nella uccisione di Abe­
le per mano del fratello Caino. Eppure qui noi 
•bbiatno terra ch« producono frutta, grani, vi-

i ni, olii, e civajc, che furono ammirate c pre­
miate nella Esposizione di Londra del 1861; an­
zi riportiamo qui i nomi degli espositori e l'e­
lenco degli oggetti da essi invitativi,ad esempio 
dei loro concittadini, e per eccitare i detti espo­
sitori a concorrere alla esposizione di Vienna 
cosi come fecero per quella di Londra, non fos­
se per altro che per non mostrare di essere 
noi ora da meno di quello che ci mostrammo 
dieci anni or sono — Ecco dunque l'elenco:

« 1. C o l l o — C erea l i  e  C iva ie
• Ventiduc sacchette contenenti le diverse spe­

cie di cereali e civaie di speciale produzione 
in Molise. Inviate dal Sotto Comitato di Cam- 
pobasso.

2. C o l l o— A l n i  d e l la  P r o v i n c i a
Sei bottiglie di Verlicchione di Ferrazzano. 

Inviate dal Signor Giovanni Spensieri di Fer­
razzano.

bei bottiglie di Liatico di Petrella. Inviate dal 
Sig. Luigi Pizzi di Petrella.

Sei bottiglie di Tintiglia di Petrella. Inviate dal 
detto Sig. Pizzi.

Sei bottiglie di Diavoletto di Lucito. Inviale 
dal Signor Luigi de Buberlis di Lucito.

Sei bottiglie di Moscado di Kipaiimosani. In­
viate dal Sig. Aicotangelo Cannavina di Ripali- 
mosani.

bei bottiglie di vino ritornato di Bagnoli. 
Inviate dal Signor Felice di Biasio di Ba­
gnoli.

3. ( o l i o —O li i  d e l la  P r o v i n c i a
Un iiasco di olio di Lucito, Inviato dal Sig. Lui­

gi de Buberlis di Lucito.
I .  « o l i o  —  C on ie a i lb l l l

Biscotti di Campobasso con anisi e Gnocchi, 
e biscotti semplici per provvisioni marittime. 
Inviati da Pasquale Cicche se di Campobatto.

Paste lavorate di sei forme diverse. Inviate da 
Rocco Ciechese di Campobasso.

3. C o l l o — V e g e la l i l l l
Robbia spontanea di Caslropiguano.
Legno tasso del Malese.
Legno occhio del Malese per intarsiatura.
Legno quercia di Sepino.
Legno agrifoglio del Malese,
Inviati dal Sotto Comitato di Campobasso.

6  C o l lo— M in era l i
Solfato dièalce di Ripalimosani.
Solfuro di ferro di Salcito.
Pietre solfuree di Civitanova.
Legnile di Monteverdc in Mirabello.
Marini del Monte di Campobasso.
Sei specie diverse di Marini della cava di Pesco 

Roseto sul Malese.
Inviali dal Sotto Comitato di Campobatto.

7. « o l i o  V la n o f a i i u r c
Un ricamo a rilievo per tapczzeric. Inviato 

dalla Signora Emilia Petti di Campobasso.
Un Kepi di Guardia Nazionale. Inviato da 

Salvatore Bruno di Campobasso.
Un panno a doppia faccia con diverso colo­

re prodotto da una sola Unta. Inviato da Bene­
detto Santillo di Isernia.

Due libri ligtti. Inviati da Domenico Eluso 
di Campobasso.

I Una toppa con congegno meccanico. Invia­
la da Giuseppantonio Angiolillo di Campo­
basso.

Un chiavistello all’inglese con chiave ad astuc­
cio. Inviato dal detto Angiotillo.

Vcntidue pezzi di lavori di acciajo. Inviati da 
Raffaele Villani di Campobasso.

Tre pezzi di lavori di acciajo. Inviati da 
Scipione Santangelo di Campobasso, da offerir­
si in dono dopo l'Esposizione alla Regina Vit­
toria.

Una forbice traforata. Inviata da Pietrantonio 
di Toro di Campobasso, da offerirsi alla Regina 
dopo l’Esposizione.

Tre forbici. Inviale dai fratelli de Stefano di 
Campobasso, da offrirsi alla Regina dopo l’E­
sposizione. (1)

Una borsa di ferri chirurgici, e due rasoi. 
Inviali dai detti fratelli de Stefano.

Un nuovo modello di perfezionamento del 
ponte delle corde nei Piano-forti, furiato da 
Donatonicola Pannunzio di Agno ne.

Otto campane armoniche. Inviale da Tom­
maso Marinelli di Agnone. »

La Provincia di Molise fu quindi la terza, o 
la quarta tra le provincie Napoletane , che si 
distinsero nella Esposizione di Londra. Spe­
riamo che non voglia ora essere l'ultima in 
quella di Vienna : e sebbene il Governo, con 
1 oblio di che rimeritò quelli che si adoperarono 
per la Esposizione di Londra, avesse di molto 
rattepidita la loro volontà in adoperarsi per si­
miglienti occorrenze, pare non dubitiamo che 
qualche cosa sarà fatto per Vienna, almeno 
per decoro ed onore del paese nativo.

Gli espositori dunque che volessero, e potes­
sero onorevolmente concorrere alla esposiziono 
di Vienna potranno dirigere le loro domande 
alla Giunta Provinciale residente in Campobas­
so, la quale è composta dei signori Duca Fran­
cesco Frangipani, Avv. Giacomo de Marco, Avv. 
Paolo Palombo, Ing. Errico Zita, cd Avv. Pa­
squale Albino, che fu il Segretario del Sotto 
Comitato per la Esposizione di Londra , nel 
1861.

Le domande, come abbiamo detto, debbono 
essere inviate non più tardi del 31 ottobre 
corrente e debbono essere possibilmente redat­
te in conformità del Regolamento pubblicato 
nel Bollettino di Prefettura del mese di agosto 
187 8.

Noi abbiamo già riportato nei fogli precedenti 
diversi articoli perchè i nostri lettori conosca­
no qualrhe cosa di preciso intorno alla Esposi­
zione di Vienna, la quale sarà aperta nel mag­
gio 1873, e durerà circa sei mesi. Non man­
cheremo di riprodurre altri articoli che potessero 
farla apprezzare sempre più, e spingere i nostri 
comprovinciali ad uscire un poco dal letargo in 
cui sono. Speriamo intanto che la Deputazione 
Provinciale voglia provvedere allo stabilimento 
dei fondi necessari) all'imballaggio, ed alla spe­
dizione degli oggetti che per avventura venissero 
offerti per la Esposizione suddetta.

(/) Quelle Ire forbici, che erano di un lavoro 
mirabilissimo,traforale, e cistllate a rilievo, non 
tornavano più, ni furono date alla Regina, ni 
et i  mai potuto sapere qual deelino avessero o- 
rwfo. Gli orlerei ne sono ancora dolenti,



G A Z Z E T T A  D E L L A  P R O V I N C I A  DI  M O L I S E$

MEMORIE
DI I N VIAGGIO TRA GI I SLAVI

in Provincia ili Molise
Il fi (ì linaio 1870 io moveva il» Casacalen- 

da per San Felice Slavo, dove i’. Consiglio Pro­
vinciale Scolaslico mi mandava a maestro di 
scuola. L'srin u à  fredda e mi entrava nell'es­
sa; e il vento mi percuoteva in faccia come a 
co pi di frusta. 1 pensieri mi si combattevano 
in capo a ondate , e si rassomigliavano benis­
simo al cielo di quel giorno. Un cielo arruf­
fato: nuvoli, lampi, tuoni: sembrava un tempo 
da diavolo, una giornata alla tedesca.

Quel palpito . quel sentimento sconosciuto 
che pungo indistintamente chi viaggia in paesi 
nuovi per lui, io lo sentiva tutto e forte.

In mezzo a Schlavoni ! .....  ehm ! ... pro­
prio IVAm de’bravi di Don Rodrigo !

Tra gli Schiavoni, i bravi o Don Rodrigo 
mi accesi il sigaro.

Il sigaro mi sveglia il coi vello; e quando fil­
mo mi si affacciano certi istinti storici e poeti­
ci. infatti ricordai la battaglia di h'isoxo, dove 
la scimi! n-a turca tagliò tanto popolo slavo, 
e lo ridusse a vagare, e lo calpestò, dove po­
tò, senza misericordia: ricordai Mdrko Kralje- 
xic, che tanto ingrandiscono i canti popolari, 
perchè il suo popolo vi si specchia: ricordai 
Lazzaro Grebljanovie, che santificò quella scon­
fìtta col sangue, e la tramandò lucente di luce 
divina, come l'estrema stella del tramonto di 
uri popolo.

Se un accento nuovo non mi avesse bru­
scamente scosso, il mio istinto storico minac­
ciava di mettermi una febbre.....  una febbre
anche storica.

Due Acquavivesi mi liberarono da questo pe­
ricolo; ina il cainposanto di Acquaviva, che sta 
innanzi innanzi al paese, mi gitlò nella febbre 
poetica,

Grand'anima di Kossuth. la tua Ungheria è 
una tomba anch'issa, abbiti la lagrima di uno 
straniero che sospira pel tuo popolo.

O Pelofi Sondar, torna, torna fra noi onde sei 
nascosto: ripiglia l'armonica gusla (1) , e vieni 
ad ispirare ancora la tua Polonia che un popo­
lo fratello opprime. Allora mi vennero a men­
te certi versi di Giovanni de Rubertis e li cantai: 

Sulla tomba del prode Pettìfi
Forse or sorge 1\ rtica ed il cardo;
Ma la patria sospira il suo bardo
thè  per esso pugnando spirò.

ACQUAV1VA
O h.....  ecco Acquaviva .... e l’oh fu lungo

« sonoro , come lo dette Dante una certa 
volta.

I.c femminucce si domandavano: KB je Bn?..
KB su dui dvd ?...'izkle gridu?...[ì) E noi drit­
ti. senza voltarci, come soldati sotto le fila.

Chiesto timidamente della casa di Giovanni 
de Rubertis, e additatalami, entrai. Gli Slavi 
sono ospitali; ma Giovannino de Rubertis è ospi­
talissimo. Abbracci , baci, carezze , sembravo 
un Barbiere di Striglia in veste da viaggili. 
Passata la furia delle accoglienze, e uscitone 
il discorso, dissi il proposito mio di voler fare 
qualche studio sugli Slavi;e ia promessa la man­
tenni: due mesi dopo io parlava lo slavo di là: 
ma ho fatto poco, perchè attendere alla scuola 
elementare e studiare per sè significa in buon 
volgare andare in pazzia.

Acquaviva — t oda-ziva — (3; è un paese 
sul limbo d'un colle, da cui sdrucciola e 
s’infanga. La strada che ci viene da San Fe­
lice è impraticabile d'inverno per la melma 
che s'ha a guazzare ; ma quella da Pa­
lata ispira qualche sentimento di sublime ter­
ribile di natura. È un sublime terribile in 
Carne ed osso, non da retori: è paura davvero 
quella che vi assalta; e quel tale sentimento 
ini son pentito d'avcrlo passato. Certi burroni 
a picco, certi viottoli scoscesi, alla cui sinistra 
Scorre il torrente di Acquaviva, vi fanno fare 
la cr eo, se ci credete. Quando io passava di 1 
la, mi raccomandava alla guida con tutto il 
«ornegio di chi tiene un momentino cara la 
pelle; e se fossi alato sicuro di non essere 
eh in noi lo pauroso, mi sarei messo a gridare.
E con tutto questo, sebbene fa maraviglia a 
me stesso. lo avea la sciocchezza di pensare, e 
posare  a Walt r-Scot'., che mi avrebbe saputo

descrivere da maestro questa selvaggia natura. 
E poi pensai dell'Inghilterra severa,di llyron gen­
tile, di Schaskepeure grandioso, di Maria Stu­
arda sventurata, di Elisabetta protestante, e .. .  
e poi un discorso sui buccellati di San Riase mi 
trassero di carreggiata. E noi per quei buccel- 

• lati benedetti, e un altro poco mi scappava 
maledetti , andavamo ad Acquaviva quella 
volta.

Acquaviva è il paese dove lo Slavo si è mag­
giormente ingentilito,e le donne farebbero accre­
scere il numero de’manicomi se si facessero 
capire dai nostri dandys di città. Gran Provvi­
denza dunque: parlino sempre slavo le Acqua- 
vivesi, o quel loro incarnalo e quella loro 
bianchezza andrà incontro a seri inconvenienti. 
E poi la lingua ha acquistato un certo accento 
dolce in bocca ad esse: se fosse quella di San 
Felice e di Montemitro, via; ma io gli Slavi 
gli amo come sono, da capo a piedi, e se mi 
si toglie loro la lingua, non avrò piu che far­
mene.

Appena dopo pranzo, riposi piede nella 
staffa.

SAN FELICE SLATO
Spunta finalmente San Felice Slavo !....
Si distende quant'è sul taglio d'una collina: 

dalia parte mia è uno spazio ad uso di sepol­
tura con una squallida cappellata in mezzo; 
e dalla parte opposta si leva il campanile della 
malissimo ridotta chiesa. Quel primo aspetto 
mi sbigottì; ma l’accoglienza ch'ebbi mi risolle­
vò a speranza.

Cerano Slavi da due secoli c meglio, Slavi 
fuggiti dallo strazio che faceva il Turco della 
loro patria, quando, sul cadere del passato e 
sorgere del secolo presente, come si conta,
( giacché per quello che facessi non m’è stato 
possibile d'imbattermi in ricordi scritti o sto­
rie ) il barone Pappacoda da Larino, che qui 
avea molti feudi, visto il poco numero di abi­
tanti che non giungevano a coltivare sue ter­
re, chiamò altre braccia slave dalla Dalmazia. 
Questa gente, com'è di tutti i popoli immigra­
ti, cercò difese naturali, e si chiuse in que­
st’eremo abitacolo di foltissima boscaglia. Che, 
maravigliato, rimira il viandante, e non con­
sidera che la miseria del dipoi, e la quasi pas­
sata ni cessila di difesa, costrinse gli abitanti a 
tagliarne gran parte per procacciarsi fuoco. 
Cominciata, più per caso io credo, che per 
altro, l ' opera di mescolamento tra Italiani 
e Slavi, questi, ch’erano più tenaci di memorie, 
dettero a quelli lingua e costumi ; e se mi si 
lascia il vocabolo , dirò che successe inWact- 
mento d'italiani. La cui indole greca per origi­
ne si legò alla pacifica e pastorale deprimi; e 
i mesti ricordi di sventure slave composero una 
sola storia coi più mesti di sventure italiane. 
In quell'oasi nel deserto, in quell'isola nel ma­
re, contenti al poco , b.istevuli a sè, non tur­
bati da romore d'armi, si moltiplicarono assai, 
ed una parte allora si versò su Montemitro, 
ch'era pochi e sparsi casolari di campagna. E 
cosi è che San Felice Slavo e Montemitro Sla­
vo formano ora un comune riunito. Ma, venu­
te meno le stirpi originarie di Slavi, e rinsan­
g u a te s i le nuove con sempre freschi Italiani 
che venivano di fuori, ne cominciarono mano 
mano a risentire, e si vennero, com'essi stessi 
dicono con una parola che mi pare ben for­
mata, initalianendo. Di maniera, che se li pi­
glierà vaghezza o capriccio di viaggiare da que­
ste parti, o amoroso studio dello Slavo, lo ri­
troverai più schietto c rozzo in Montemitro, 
dove poco accasamento d'italiani successe; me­
no rozzo, ma maligno in San Felice,dove quel­
li di Fossalto, (e fu legge di equilibrio, per es­
serci sproporzione fra la terra, che è molta, c 
gli abitatori, che son pochi) in questi ultimi 
tempi massimamente, inondarono a porre fa­
miglia e stanza; quasi interamente civile in Ac­
quaviva.

Ed ora il caso vuole che parli dell'aria,della 
terra e dell'acqua; ma protesto ai cortesi letto­
ri e alle gentili lettrici della Gazzella, che non 
voglio esser preso per un filosofo antico, per­
chè fra quegli elementi ci manca il fuoco, che 
mi aspetto tutto da queste ultime.

L'aria ò buonissima in San Felice, e la rac­
contando vivamente agli asmatici; buona in Mon*

temitro , e meno che mediocre in Acquaviva. 
A renderla migliore, prego, con tulio il rigore 
d'un naso delicato , elio gli abitanti di lutti u 
tre i paesi leggano gli articoli di qualche Al­
manacco agronomico sul letame, oe poi legges­
sero tutti, senza distinzione, gli Almanacchi di 
Mantegazzu, farebbero cosa ottima, e trovereb­
bero elle questo vivo e colorito scrittore, è un 
medico camme il faul, ed ha il più grande ri­
spetto per il naso dell'umana specie, l’ure, i 
venti di scirocco che vi dominano , e i rovai, 
ora gagliardi or lievi, spazzano di tratto in trat­
to quell'aria, e la gente fa malissimo a lagnar­
sene, per cagione delle finestre e de’tetti, che 
reclamano l’opera del vetraio e del muratore. 
E finisco sull’aria, avvertendo i medici e i mo­
ralisti che essa è invidiosa de'capelli, che ca­
dono presto, e de'denti, che si guastano ed am­
malano.

La terra è fertilissima, e dà vita al lino e a 
molti altri prodotti; ma poco bene la si coltiva, 
(ìli abitanti non ne vogliono sapere, e io, che 
ci ho fatto la scuola domenicale di agricoltura, 
dopo le prime volte, ho spiegato ai banchi. E 
qui spezzo una lancia contro quelli che hanno 
fede ne'maestri in fatto di agricoltura ; e dico 
loro che questa deve impararsi ad amare dai 
proprietarii e da' galantuomini , e che però si 
deve aspettare ogni bene dalla scuola elemen­
tare solamente; la quale, quando avrà educati 
questi, questi a lor volta educheranno i conta­
dini. La parola della scuola non è anche per 
poco quella del padrone, che dice al testardo 
agricoltore: sic volo, sic iubeo, stai prò ratione 
roluntas.

Stupende sono le esposizioni di levante e mez­
zogiorno, ed eccellenti però i vini, sebbene po­
co conosciuti al di fuori per mancanza di vie, 
che si aspettano, lo pure, che a quel popolo 
mi affezionai come fratello a fratello— Iràt-a- 
bràt — desidero che qualche via si apra di là; 
ma dentro di me ne piango e temo. La ruota 
arrecherà si ricchezza o incivilimento ; ma to­
glierà la rimasta semplicità di costumi; spegne­
rà il linguaggio slavo; spezzerà i quieti pascoli; 
e la timida agoella, percossa dall'insolito rumo­
re, cercherà rifugio segreto fra le mammelle del­
la madre.

Ora debbo parlare dell'acqua, e non ne ho 
coraggio. Diamine: dopo avervi detto che i vini 
sono eccellenti, se vi dico che l’acqua è buona, 
buonissima, mi piglierete per un orbo. Ebbe­
ne, datevi a quelli; ma quando avrete male ai 
nervi, ricordatevi che nella campagna di San 
Felice vi è un'acqua minerale, che mandata a 
studiare in Napoli, si giudicò potentissima. E 
in altro punto poi, detto comunemente l'infer­
no, si sente un'aria calda come di zolfo e al­
tri gas, che fa supporre anche là qualche altra 
sorgente. — Slavi, se dal tempo avrete luce e 
civiltà , ricordatevi le meste parole di Nicola 
Neri: nemoijle zabili no se jezik. <i).

MONTEMITRO
— Che cos’è questo scampanio ?
— A ter svonu sron ? sto je dànas ?.
— Ni znades ? je prvi pìlak ivibanji (5J; cei 

dici snami na Munlimiler ?
— Sàd: cekale (6/
Mi vesto, c giù per le scale.
Io e quattro miei alunni, messici in coda al­

la processione, che veniva con tutto San Feli­
ce dietro, parlando ora schiavone, ora italiano, 
potei finalmente sapere che il mese di maggio 
erano tulle feste. Allora pensai che questo me­
se fosse sacro per gli Slavi, e ine ne confer­
mai, vedendo festeggiarne tutti i venerdì, ed 
altri giorni, sotto il nome di uno o di un altro 
santo. Infatti, a Montemitro si festeggia il pri­
mo e l'ultimo venerdì per Santa Lucia; a San 
Felice il giorno dieci per Santa Maria di Co­
stantinopoli, e il trenta per Sun Felice; ad Ac­
quaviva il giorno otto per Sali Michele ; e a 
Taverna, fondata anche da colonia slava, il die­
ci, che si va al vicino santuario di Montelate- 
glia. Seguitando la via tra mille voci, e lascian­
doci dietro e allato albereti continui, arrivam­
mo a vista di Montemitro. Di qui la processio­
ne, uscita incontro alla nostra, la gente si ordi­
nò, ed io ebbi agio di osservare.

Montemitro è un paese pigmeo; e pure gi­
ganteggi* sopra un’alta roccia, che mostra frati*
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limiate qua e là le sue viscere ili pietra. Ha 
un orizzonte magnifico', lontano si vede tremo­
lare la marina, e tanti monti sono attorno, die 
sostengono colle loro cime la volta del cielo.

La folla era immensa; o gli urli che riceveva 
da tutte parti, ini avrebbero fatto perdere l’oriz- 
zonte delle ossa, se non mi fossi ritirato in casa 
del mio ospite e collega. Affacciatomi a una 
finestra dirimpetto alta chiesa, uii misi a fan­
tasticare sulle religioni e sulle teocrazie degli 
Orientali, dove i sacerdoti volgono a lor talen­
to e gli animi e i corpi. E poi mi ricordai di 
quelli che danno il noine di casta ai sacerdoti 
cattolici, senza pensare che a quel nome va uni­
ta l'idea di eredità di scienza e di potere; c che 
condannano il celibato di essi, senza pensare 
che pertanto non si è avuto una casta sacer­
dotale. Stava a questo punto, quando un grup­
po di amici mi distrasse.

Le feste religiose sono più o meno tutte egua­
li; e Montemitro si fa presto a vedere. Ebbi 
solamente a notare una pietra sopra la porta 
di una cappelletta minata, che è scritta di cer­
ti segni guasti dal tempo, e che credo caratte­
ri cirillici. Una cosa di simile trovai sulla por­
ta del camposauto di San Felice; ina io non ne 
ho saputo discifrare nulla. Se qualche antiqua­
rio ci capita,che si faccia additare quelle iscri­
zioni, e me le spieghi, perchè me n’è rimasta 
grande curiosità, lo non potendo altro, gliene 
augurerei una anche a lui, e se gli piaceranno, 
tutte e due al medesimo tempo.

Di faxinl ! . . .
COSTUMI

Le nozze. — Le veni. — L'amicizia. — Il bal­
lo. — l  morii. — Il canto. — Le vile.

Un colpo di fucile.... due.... tre.... Una 
fanciulla , lucente d'oro al collo e alle ma­
ni , si avanza Ira altre con timido occhio. 
Tutta rossa in viso , ( ma di quel rosso che 
dà la natura e la vergogna, non di quello che 
vende il profumiere, o mette qualche altro sen­
timento^, direbbe dal solo aspetto ch'è una spo­
sa, se non seguisse dietro un gruppo di uomi­
ni, fra i quali si riconosce io sposo. Dico si 
riconosce, perchè chi piglia moglie mostra in 
tutti i suoi atti l'io, ed un io superbo, che sot­
topongo umilmente all'osservazione di Augusto 
Conti, affinchè lo metta come l’Achille degli ar­
gomenti per dimostrare T esistenza della co­
scienza.

Le donnicciuole , chi sulla porta e chi alla 
finestra, si dicono:

— K i je djevoika? Kàko te zove civlk? f7).
— le sin ... na ni put gdji.
— Lijepa djèvoika, lìjipa (8).
Mentre cosi pettegoleggiano sulla via,la fan­

ciulla è entrata in chiesa.
Un altro colpo.... e poi un altro..., e via... 

e la sposa passa nuovamente.
Seguiamola.
La porta della casa che deve riceverla è chiu­

sa. La fanciulla picchia ; ma nessuno risponde. 
Ripicchia , piange , e finalménte , Come per 
forza, la porta s’apre. La suocera od altra pa­
rente si trova in posta, e le gitla un pugno di 
grano con una mano, e un pugno di grantur­
co con l'altra. Cosi entra II via vai nella casa 
è grande, e se la sposa è povera i parenti del 
convito—p\r—le portano ciascuno cose da man­
giare.

Oh I Una conocchia con bella chioma e na­
stri a vari colori, cammina sulle teste , e si 
porge alla sposa: s'è un uomo che fa il dono, 
ta sposa gli bacia la mano ; s 'è  donna, si ba­
ciano in viso.

Ma ecco che suona mezzogiorno. A una 
mensa— statica — seggono tutte le donne.e a 
un'altra tutti gli uomini con la sposa. La baldo­
ria di questi si prolunga; ma le donne fan cer­
chio alla sposa,e chiacchierano e rompono la mo­
notonia dei discorsi con qualche biscotto o no­
ce ed un bicchiere di vino.

Ed io, fotografo importuno, montre elleno 
sono intese a questa occupazione nobilissima , 
ve ne fo il ritratto a loro insaputa.

Quelle di puro sangue sono grandi e petto­
rute , e sotto le ciglia sfolgoreggiano un nero 
occhio slavo. Al tratto assai facili, hanno de­
gli uomini la spigliatezza e la disinvoltura. Un 
corpetto bruno o di poco diverso colore , die»
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giunto dalla gonna, bruna anch'essa, nascondo­
no tutto ciò che si deve nascondere. Sopra al 
corpetto cade un largo collare ricamalo in tela 
bianca ; e sulla camicia kosiiljn cingono una 
lunga e larga fascia di Inna rossa.

E mi licenzio a malincuore dalie donno per 
dare il posto agli uomini.

Sono anch' essi alti e ben fatti : parlano
schiotto , e contano più bicchieri di vino elio 
disgrazie. Vestono come altrove, uia, dicono i 
vecchi, che in antico vestivano di rosso di rub­
imi. Questo si accoppierebbe a un'osservazione 
di agricoltura del paese ; perchè la terra si mo­
stra attissima a questa pianta , non più colti­
vata. Gli Slavi-Larincsi son tardi a venire alle 
mani , ma inchinevoli ad aver clic fare colla 
corte, e piatire eternamente. Dell'aulica ospita­
lità è rimasto costume presso i signori sola­
mente ; e se tu capiti in casa di contadini a 
pagare un misero stramazzo, la vecchia di ca­
sa ti narrerà le sventure che hanno afflitta la 
sua piccola patria (perocché la grande, per lon­
tananza di tempo e di spazio, è smarrita dalla 
memoria,) nella reazione del sessanta. Se tu avrai 
pazienza come me, sentirai: se no, la mande­
rai a quel paese dove si mandano i seccanti.

L' amicizia ha del sacro; e la parentela spi­
rituale , il comparatico , è vincolo più potente 
della naturale. Ciò ricorda l'us.o dei Serbi, che 
quand'uno in pericolo chiama un altro col no­
me di confratello—pobralim— o consorella—po- 
seslrima — questi diventa più che fratello del pri­
mo, e ne divide il pericolo. Diceva io ad uno 
scolaro : tira 1' orecchio a quello là: ed ei ri­
spondeva da serio: ma , metter, in  mije kum (9).

(10) Mucete, buba bubanj. (11)
Un uomo con un tamburello, fatto di una per­

gamena distesa in un cerchio di legno, attorno 
al quale tintillano tante sottili lamiue di ottone, 
salta in mezzo ai crocchi lanciando grottescamen­
te le gambe. Le donne , dopo essersi scusate, 
negate e fatte pregare un pezzo, al solilo, esco­
no al ballo.Quasi sempre lo sposo e la sposa lo 
aprono..La Slava danza con piè leggiero ; l’oc­
chio tien sempre basso , come quello della 
Miliza dei canti popolari; che, anche all’infuriar 
della procella, non leva lo sguardo, e il fidan­
zato se ne strugge.

l i  kasno.....  (12) Buona notte... E ia comiti­
va si discioglie.

Ed ora , lasciando gli sposi che hanno biso­
gno di star soli, facciamo un brusco passaggio 
e parliamo dei morti.

Il prete, questo buffone che canta al nostro 
nascere e canta al nostro morire, e che nd fa 
fare un periodo cantante, è andato ad ammini­
strare gli ultimi sacramenti, seguito da donne 
che rispondevano a una canzone religiosa, l.o 
Slavo canta quando nasce, quando vive e quan­
do muore: canta al villaggio e alla campagna: 
cantati uomini e donne: cantali fanciulli e vec­
chi: cantano tutti e cantano sempre! Ma il can­
to dell' Italo-Slavo non è quello che allieta o 
ammeslisce i balzi del Montenegro e della Ser­
bia : egli canta in dialetto italiano : è un usi­
gnuolo (13) che ha dimenticato la sua cauzone I

Intanto il mio prete ritorna , e dietrogli il 
viaggiatore dell'altro mondo, custodito nella sua 
brava cassa che lo difenderà da qualche pro­
babile cangiamento di atmosfera...

La bara han per uso di portarla quattro uo­
mini, se il morto è uomo; quattro donne, se è 
donna; quattro giovinette, se bambino.....  Bec­
camorti.....  oibò....... niente di ridicolo.....

Una madre, una sorella vengono dietro pian­
gendo e gridando dolorosamente. 
gdjè grides, sòda, tinr moi ?.... 
gdjè gdjè?.... nemoj lece tako... rici mi stògo- 
di...t kako cu ciniti senza (“) tibe IH)....

1 Romani facevano piangere i loro morti dalle 
prefiche: gli Slavi li piangono essi stessi.

Gli angeli custodi o i diavoli tentatori di que­
st' Itali-Slavi sono le vetenic» : antico ricordo 
delle patrie vile , specie di fate , muse e stre­
ghe, cui si attribuiscono lieti c funesti influssi, 
E questo popolo ci crede e crede da senno.’ 

Ultima parala sugli Siati Italiani
Di queste colonie parlò Giovenale-Vegezzi- 

Ruscalla , e gl'llali-Slavi gli conferivano la cit­
tadinanza.

Ascoli, Professore di Filologia Comparata al*

I’ Università di Milano , dopo essere stato qui 
nel 1868 , pubblicò anche lui delle Memorie 
sugli Slavi e la loro lingua.

Giovanni de Kubertis, concittadino, al 1856 
diè fuori nell’OsaariKitora Dalmata, giornale Za- 
ratino , certe Lettere sulle Colonie Slave in 
Italia; che furono tradotte in russo da Budian• 
sk i, Professore all’Università di Mosca. Un ul­
timo lavoro del medesimo de Rubertis , la Li­
bera Versione dei Canti Serbi di Meda Pucxc, 
raccomandano agl’ Italiani lo studio di questo 
popolo e della sua lingua. A questo popolo e a 
questa lingua io invio dal profondo dell'anima 
un augurio e una promessa. L'angnrio, che la 
razza Slava si riunisca presto in una sola fa­
miglia, e la promessa di un'altra parola ancora, 
che potrà essere un libro o una storia [').

Michelangelo Lonzo * 1 * 3 * * * * * 9 * 11 12

(') Non i stato possibile serbare interamente 
l’ortografia stava per le condizioni tipografiche.

(1) gOsla chitarra slava antichissima.
(2; Si spitgo; chi I quegli ?.. chi sono quei 

due ?.. donde tengono ?..
(3) voda-xiva: acqua tiva , ed è coll col 

fatto.
(X) Non vogliate dimenticare la nostra lingua.
(51 Perchè suonano le campane ? — che cos'i

oggi?
— Non sai ? è il primo venerdì di maggio ? 

cuoi venire con noi a Montemitro ?
— Adesso: aspettate.
(b) Questa parola svibanji s'è perduta presso 

questi Slavi Larinesi, e per significare maggio 
slavizzano malamente la parola italiana.

n Questi Slavi usano ljudi al singolare, di 
difettivo; e il cóvèk t'han perduto.

(8> Chi è la giovane? come si chiama l'uomo?
(9) No, maestro, egli mi è compare.
(1U) Zittite, suona il tamburo.
(11) Ni il buba,tamburo , nè il bubuti e bu- 

bnjati, suonare il tamburo , si ritrovano più nella 
lingua di questa colonia. Qui è bene avvertire 
come nello Slavo c'i una parola per ciascun suono 
di strumento.

— È il figlio di.... in quella via dovi sta.....
— Bella figliuola, bello!
(12) È tardi...
(t3) Usignuolo In serbo si fa slavic , piccolo 

Schiavoncello. Quanto amore del cantoI 
liXj Dove vai ora, figliuol mio?.... dove dove... 

non voler correre tanto.....  dimmi qualche co­
sa.....  come farò io senza te.

C'J Senza, parola italiana , si è perduto la 
equivalente brez.

Notizie diverse
L’ORO ARTIFICIALE

Scrivono da Nuova-York in data 20 set­
tembre:

Vi rammentate della pietra filosofale ? (li- 
bene s'è trovata. Cioè, non so se sia una pie­
tra quel che hanno trovato a San Francesco, 
nia il fatto è che in California non si va più 
in cerca d'oro. Lo si fabbrica direttamente.

Circa tre o quattro mesi fa, un uomo di 
semplice aspetto, probabilmente un americano, 
forse un tedesco, — ora sono i Tedeschi che 
fanno i miracoli senza averne l'aria,—entrava 
in una Banca di San Francisco di California e 
chiese del direttore; questi era d'un umore pes­
simo quel giorno, il nostro connazionale cav. 
Niccolo Larco gli aveva piantato un chiodo di 
moltissime migliaia di dollari, ed era fallito; 
fatto sta che il direttore, visto entrar quel buon 
uomo con una bolgetta da viaggio, gli dissa 
subito: • non posso nulla oggi — mi rincresce 
qualunque cosa sia, non posso far nulla. • 
L'allro non si scosse — apri la viligia e traen­
do fuori un pezzo di metallo lo porse al ban­
chiere in silenzio—Bene, cos'è? rame, zinco, 
cosa ?

Fra parentesi, agli Stati Uniti non vi è zinco 
e lo Stato di San Fraacisco dà 20,000 dollari 
in oro di premio al primo che ne scoprirà una 
miniera.

— Non conoscete l'oro a quel che paro, re­
plicò l'altro, fate il saggio di questo metallo, 
vi prego. Fu chiamato un saggiatore che vole­
va subito sapere d i dove provenivi il cappio»
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np, ma che non seppe nulla dal mida repub­
blicano; parli, tornò e con occhi «-tralunnti d;il- 
l'agit.izioiie proclamò che il melallò era oro fi­
no che avesse mai fuso in nn crogiuolo;

Il campione tu mandalo alla rocca ridotto in 
41)1) perii da 20 dollari ostia 40,000 franchi, 
i Oliali, rimanero a credito del povero uomo 
dalla valigia.

Dopo una settimana, altra sbarra di metallo 
più grossa della prima fu presentata alla zec­
ca colla mediazione del banchiere e l'uomo dal­
la valigia dichiarò solennemente che l'oro lo 
faceva da sè.

A quest'ora, scrive il Chronicle di San Fran­
cisco in data 20 agosto, più di 500,000 dollari 
sono stati coniati alla zecca della città coll’oro 
mnnifatturalo e una società è formata tra il 
banchiere e l'inventore del chimico processo 
aurifero per l’impiego dell’oro I

Il 7'imcs di New-York discorre a lungo sul­
le probabili conseguenze della strepitosa inven­
zione.

I n o  « t r a m  In f e r r o v i a

Nel giornale La Sentinella del 3 corrente leg­
giamo il seguente raccontino.

— Dove sei nato ?
— Tra Napoli e Roma.
— Ma dove precisamente ?
— In un vagone ferroviario.
— Oh 1
Questo dialoghetto avverrà un giorno tra un 

pretore, o presidente, o questore, o altro di si­
mile, ed un bambino , ma che allora sarà già 
grande e comparirà innanzi ad una di quelle 
autorità come... testimone, ponghiaipo.

Ed ecco la storiella, che non è una storiella, 
ma un fatto storico, vero, documentato.

In un vagone di terza classe del convoglio 
che l'altro ieri partiva da Napoli, erano molli 
uomini e parecchie dpnne. L’uà di queste don­
ne, alla foggia di vestire ed alle forme robuste 
si riconosceva tosto appartenere ad una fami­
glia di agiati coltivatori delle nostre province.

Ella restò quieta e silenziosa per la maggior 
parte del viaggio; ma tosto clic il treno lascia­
va la stazione di Monterotondo, la cominciò a 
fare smorfie, a contorcersi, e a dar segni di do­
lore...

fochi minuti dopo, con grande sorpresa di 
tutta la gente che era nel vagone, quella don­
na dava alla luce un bambino bello e robusto 
con due occhi neri come quelli di sua madre.

La povera puerpera fu alla meglio assistita 
dalle donne che erano presenti, mentre il tre­
no andava colla massima velocità. Tutti i testi­
moni a quella scena erano dominati da un sen­
so misto di tenerezza e di ilarità.

Alla atazione di Homi si sparse rapidamente 
la voce di quello strano caso, e multi curiosi 
corsero al vagone per vedere la partoriente. Es­
sa infatti discese lenza aiuto di nessuno, col 
ano bambino avvolto in un cencio.

Venne subito ricoverata alla stazione, dove 
vennero prestati a lei, ed al neonato le cure più 
urgenti....

SISTEMA BREVETTATO LOS8A
NUOVO DEPURATORE DELL’ARIA

COL RE LATIVO  IND ICATORE PE R  LE BOTTI DA VINO 
< liquidi d’ogni generi

Mediante questo piccolo apparecchio da ap­
plicarsi al cocchiume delle botti, si è certi di 
ottenere la chiusura ermetica e la conservazio­
ne dei lluidi. — Mentre si spilla la botte per 
estraire il vino, è necessario dare qualche re­
spiro alla botte . affinchè l'aria riempia il vuo­
to che lascia il vino, che si estrae, e sema di 
questa precauzione sarebbe impossibile I’ estra­
zione del liquido. I.' aria respirata dalla bolle 
c riamente porta un grande deterioramento al 
C'iulenutò qualsiasi, perchè l'aria atmosferica , 
ed in ispecie quella delle cantine, contiene mia 
grande quantità dì piccoli insetti, che aspirati 
nell i botte ed ivi morendo, portano un grande 
danno , ed il più delle volte la mina completa 
del vino, se per tempo non si muta. Or bene, 
mediante l'applicazione di questo piccolo appa­
recchio , ai « trovato (I rimedio a tutti queiti

inconvenienti, ed il più rassicurante modo per 
la conservazione dei lluidi. — La macchinetta 
è divisa in due camere , cioè una inferiore e 
l'altra superiore; a tergo havvi l'indicatore, sul 
fondo una vite lu quale si applica al cocchiume, 
si riempie la camera inferiore di spirito fino, 
e la supcriore si lascia vuota , essendo questa 
destinata all' aria che arriva dall' indicatore e 
passando dirattamente nello spirito, l'aria si pu­
rifica e gli insetti muoiono , e la corrente che 
spillando ai produce, fa entrare l'aria purifica­
ta nella botte per riempire il vuoto che forma 
la mancanza del vino.

L’ indicatore applicato alla estremità della 
macchinetta indica se I' apparecchio fuaziQna o 
no ; se per caso l'indicatore tace estraendo il 
il vino,allora è certo che o il cocchiume non è 
chiuso, ermetica mente, oppure che havvi una 
qualche imperfezione nella botte, perchè 1' aria 
per giungere nell'apparecchio deve passar tutta 
dal piocolo buco delfindicalorc, il quale mentre 
si spilla la botte dà il suo segnale, che conti­
nua sino alla chiusura della medesima. Me­
diante il detto apparecchio si è certi di con­
servare il vino sino all'ultimo bicchiere senza 
bisogno di mutarlo, essendo impossibile che 
passino insetti nel medesimo; e di questa ope­
razione .si. è certi col nostro indicatore. Tale 
apparecchio è già da qualche tempo in com­
mercio, e ha già sostituito quello consimile che 
si usava, unendo alle precise qualità meccani­
che dell' altro quella dell* indicatore, che è di 
tutta pratica importanza. 1 negozianti e fabbri­
catori di vini e liquori, non che le famiglie 
vorranno dar la preferenza al nostro apparec­
chio, essendo corretto e miglioralo, avendo il 
nostro per fluido f  alcool invece dell’ acqua, 
vantaggio non leggiero, perchè gl'insetti pas­
sando nell'alcool muoiono senza putrefarsi, 
mentre l’acqua, passando in putrefazione, l'a­
ria non può più aver la purezza voluta per la 
conservazione dei vini, e poi il nostro avendo 
l’ indicatore, vi insegna se 1’ apparecchio fun­
ziona, se la botte è sana, e se il cantiniere vi 
estrae il vino, u se lascia la spina aperta per 
sbaglio, o se questa si apra in forza di fer­
mentazione.

Modo di preparare C apparecchio.
Si capovolge l'apparecchio e con un piccolo 

imbuto che si mette, nel buco della vile si in- 
noltra un. ettograinma di spirito fino, poi si ri­
volta l'apparecchio e ai ferma nel cocchiume 
della botte: detto spirito è bastevole per un 
anno intero. . . . . . . .  i.

l’r c z io  d e l d e p u ra to re  L ire  2 30.
Vendesi con istruzione al negozio di Nicola 

Lossa in Milano, via S. Itadegonda N.I6, ed in 
Campobasso nel negozio del Sig.Errico Cerio.

Inserzioni Legali
N. 738. Sunto di notificazione agli eredi di 

Vitale Quici di Trlventi.

L’anno 1812 il g iorno  3  o ttobre  in Cam­
pobasso. Il so ttoscritto  usciere al T rib u ­
nale  Civile di CampobnBso ha notificato 
ad  istanza del Cav, F rancesco Castelli e 
suoi coeredi di C ahtnchio  ai figli ed eredi 
di Vitale Quici di Trivcnlo nei m odi in ­
d icati dagli a rtico li 141, e 368 Codice di 
procedura civ ile  , cioè a F rancesco  , F u l­
vio, C oncetta ed E lisabetta  m inori rappre­
sen ta ti d a lla  lóro  m adre Maria del Mo­
ro, ed a lla  stessa del Moro qual'e rede  coi 
detti m inori d e ll 'a ltro  prem orto  figlio S al­
v ato re , tu tti quali eredi ancora di G iulio 
Q u ic i , la sentenza di aggiudicazione dif» 
finiti va resa dal T ribunale  di Campobasso 
ai l ó  giugno I8G3, la nota di graduazione 
dei 12 o ttobre  1864, e la liquidazione dei 
c red iti ed  osscgnnzionc agli istan ti degli 
im m obili espropriati dei 23 giugno 1871 , 
la prim a reg istra ta  a Campobasso ai 14 
luglio  1864 fi. 1 2 2 3 , la seconda esento 
d» registro, e l'u ltim a registrata ivi ai 23

giugno 1871 N, 207. E ciò per non es­
sere conosciuto il luogo del dom icilio  , 
residenza, e dim ora di d e tta  del Moro.

L’U sciere—  Gennaro Pace
( 31 ) A richiesta dell'Avvocato signor Achitlle 

de Gaglia per conto del cavaliere rignor Fran- 
cetco Gattelli di Carunchio.

N, 739. Dispersione Quietanza Tesoreria a 
favore Giuseppe Fracassi ricevitore Monta- 
gano.

L’INTENDENZA DI FINANZA
della Provincia di Molise

AVVISA
Clic fu d ich iarato  lo sm arrim en to  della  

quietanza di T esoreria  rilasciata  da lla  Te­
so reria  P rov inciale  di Cam pobasso nel 
g iorno 16 S ettem bre 1872 so tto  il N, 361)5, 
a  favore di Giuseppe Fracassi R icevitore 
del Registro  in M ontagano per la som m a 
di L ire settecento  versate per conto del 
(Capitolo 1) del B ilancio, Ram o D em anio.

Chiunque avesse rinvenuta la sovra in - 
d icata quietanza è  invitato  di farla per­
venire subito  a questa Intendenza di F i­
nanza per essere consegnata a lla  parte .

Data a Campobasso il 4  o ttobre 1872 
L’In tendente 

Botlesini
(25 ) A richiesta del Signor Intendente di Fi­

nanza per conto del Signor Giuseppe Fru­
coni.

REGIA PREFETTURA 
della Provincia di Molise 

N. 740. AVVISO 
di seguito deliberamento 

N ell 'in can to  tenutosi s tam ane, in con­
form ità dell'avviso d’asta del 17 scorso 
m ese, l'appalto  in  danno d ell'Im presario  
Sig. Luigi M astroianni pel servizio delle  
corrispondenze postali tra  T erm oli e la 
Stazione F errov ia ria  di Solopaca e vice­
versa, venne provvisoriam ente aggiudicato  
al S ignor Tom m aso C orrerà fu brancesco  
da Campobasso per la somma annua di 
lire  2 3 ,DUO.

Si passa quindi a pubblica conoscenza 
che il te rm ine u tile  (fatali) per rassegna­
re offerte in d im inuzione del detto  prez­
zo di aggiudicazione, scade col mezzo 
g iorno del di 18 co rren te  m ese di o tto ­
bre. Beninteso che le offerte m edesim e, 
le quali non potranno essere in ferio ri al 
Ventesimo, dovranno venire eziandio ac­
com pagnate dal deposito  p rescritto  col su 
c ita lo  avviso d 'asta  in  lire  2 ,4 0 0 .

Cam pobasso, 4  o ttobre  1872.
Il Segretario Incaricalo 

D. VALENTIN!
( 30 ) A richiesta del Sig. Prefetto della Pro­

vincia di Molise per conto dell'aggiudicatario 
dell'appalto.
« .a z io n in o  <tel m e rc a ti  d i C am  im bavati

1872 26. Settembre 3. Ottobre
CEREALI - Tomoli Ett. Tomoli

Saragolla
l ~ c7 '
13,06

L. C.
23,51

1L. C. 
13,06

SaragolletU 11,60 21,04 11,74
Caroielli 13,27 23,88 13,4#
Carotei lette 12,32 22,17 12,53
Cignarelle 10,94 19,69

19,49
11,26

Mischie 10,63 10,83
Granone 6,58 11,84 7,70
Orzo 4,90 8,82 5,10
Avene 4,25 7,65 4,25
Fave 6,16 

8,82
11,09 5,95

Fagioli 15,87 1 9,15

EU.

L. C. 
a 23.51 
« 21,13 
« 24,20 
« 22,55 
t  20,27 
« 19,49
• 13,86 
< 0,18 
« 7,65
• 10,71 
« 16,47

D om enico P ace  —  Gerente
Campobasso - -  Tip Coluti
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CONTINUAZIONE DELLE MEMORIE 

SU G LI  SL AV I LA R I N E N S I
Poichi la carità del natio loco 
Mi strimi, ragunai le fronde rparte

Dante Inf. XIV.
In antico le Sibille e i Sacerdoti scrivevano 

lor detti su foglie poeticamente composte ; ed 
io, del secolo XIX, scrivo le mie cose prosai­
camente su carta. Ma siccome metto tutto qua 
e là su pagine volanti, cosi que’vcrsetti di Dan­
te ci stanno e stanno bene, e non come i motti 
biblici sui languidi inni religiosi della buonani­
ma di Silvio Pellico. Per continuare poi avverto 
ch'io non viaggio da baule, ma si Gli sguardi 
viti e le orecchie intente ; e chiedo sensa a Gio­
vanni Prati se gli gua-to i versi, e comincio.

Palata
Palala, parola che fa scorrere certi brividi 

per le reni di quanti parlano l’espressivo dia­
letto del mezzodì d'Italia, è un paese fondato 
da Slavi. Quegli stessi Slavi, che gittarono le 
fondamenta di Acquaviva, San Felice e Mnnte- 
mitro, e dc’quali ho parlato nella Galletta d<-| 
6 ottobre, vennero e stettero qui.Perchè c quan­
do l’ho detto, come dirò che vennero a picco­
le schiere per la ragione eh' erano fuggiaschi, 
nè dovevano destare sospetti, nè grandi mezzi 
nveano di tragitto. E prima che, rassicurati 
del luogo, mettessero mano a edificare di pie­
tra c mattoni, rizzarono palizzate e capanne, 
come il nome atesso ne avverte. Chi gira per 
il suo lungo e largo paese, trova ancora di 
tratto in tratto delle scalinate d'ingresao, mes­
se al riparo da aoflltti di paglia e travi , sor­
retti da pali.Ciò va scomparendo ogni di vie p ò; 
e l'occhio solo dello alorieo può aver vaga induzio­
ne della origine del paese. Il quale, situato stt 
d'on'altura, mena strazio della zampa del eava -

A P P  8  N D I CE

MAURIZIO
fContinunrionz—redi tt. 8S)

Romania di Eugenio Scribi tradotto da P, A.

Il banchiere era sulle spine, e fermamente 
deciso di non lasciare la sua innamorata un 
momento solo in compagnia di sua moglie. 
Cercava tutti i mozzi per rimandare Atenaide 
a Parigi: ma per far ciò, bisognava dare gli 
ordini opportuni e disporre i preparativi, ai

3uali era di grave impedimento la presenza 
ella signora d'Havrccourt. D'altronde egli cre­

deva ad ogni istante di sentire il rumore del­
le carrozze, e tremava »l solo pensiero che da 
un momento all'allro pnttebb.ro arrivare le s t­
irici àvW'Opera. I compagni partecipavano a 
questi suoi timori. Indarno il banchiere aveva 
con astuzia giustificata anticipatamente I'1 Pre* 
|vo ia  dalle donne che li aspettavano. Era fa­

lò che ci sale, per I ciottoli che non finiscono 
mai, e che, battuti e messi a posto, fanno me­
diocri strade interne. Il versante di mezzogior­
no e oriente è vigneti quasi tutto: quello di set­
tentrione e occidente è querce, che vi accom- 
pighano lunghesso le vie, e campi da semina. 
Cresciuto , più degli altri, di abitanti, questo 
paese non offre vestlgia del suo passatoi lingua, 
costumi, tutto rase il tempo colla sua spada di 
fuoco. Si è Italiani interamente, se togli il ve­
stire delle donne, che rassomiglia quello degli 
altri paesi slavi; e qualche esclamazione, p. e. 
di riso: jào; di dolore: jàò mina •• di ofTerta: 
nà ece.

Tavenxa
E la perla di qne'paesi; è la loggia del Cir­

condario di Larino, come diceva un Sotto-Pre­
fetto. Paese allo, ben fatto, con belle vie e bei 
spiazzati, con gente cortese, e dall'occhio itato- 
nero-slavo. 1 cittadini han ritenuta tutta l’oipi» 
talità tradizionale; e però alcuni dissero, con 
poro sano criterio, Tavenna derivar da Taberna. 
Un’origine latina: è da stordire I sordi. I paesi 
slavi la chiamano Tàcela, e,però di altri incon­
siderati è fatta derivar da tavola, senza ricor­
dare che In significato di mensa abbiamo italica. 
e in significato di un certo taglio di legno ab­
biamo ditka. Ma innumerevole è la turba dei 
pazzi; tener loro dietro è lo stesso che lavar la 
testa all' asino, o al maiale , come fa la mia 
serva, Tavenna dunqne suppongo venire da ta 
jbdna, questa è una, lemlja, vale a dire, cioè 
terra. Forse fu il primo punto, dentro conti­
nente , eh» «limarono abitabile a sè gli Slavi 
Immigranti. Ciò è confermato dall'avere le co­
struzioni certa forma guerresca or quasi per­
duta; e una porti, che ancora c'è, avvalora vie 
meglio la mia supposizione. E poi il santuario 
di Montelateglia mi dice anche qualche cosa: e 
la processione de’carri In una delle feste me 
ne rammenta anche qualche altra. I Tavenrte- 
sl son facili ad apprendere lo slavo, e c'è tut­
tora de’vceehi che lo partano; e per intenderlo 
solamente è affare di poco tempo per esso. E 
eonchiudo, Invitando gl* impresari di lenirò a 
far qui ricerca di ballerine , perchè le Taven-

cile a supporsi che oneste sarebbero venute in 
abito da teatro; nè Si poteva contar molto Sul­
la coopcrazione di Atenaide, In anale, quan­
tunque rton mancasse di spirito, nè di astuzia, 
Cd avesse già cominciato a subodorare qualche 
cosa, pure con era capace di simulare a lun­
go. In fine, come calmare l’impeto di una de­
cina di giovinette bizzarre e giulive, le quali 
si precipiterebbero nella sala ballando, ed in 
cambio di entrare nei panni del povero Baro­
ne. si divertirebbero ben molto sulle sue di­
sgrazie coniugali ? Per soprapplù quelle donne 
venivano per cenare, e certamente non sareb­
bero ritornate senza aver prima soddisfatto il 
loro appetito. Il banchiere, malgrado il suo ge­
nio inventivo, non vedeva alcun mezzo per 
sottrarsi ai danni Immensi eh" lo minacciavano 
da ogni parte, quando sua moglie stessa venne 
a soeò'rrerlo Inasprita lamento.

Amelia non aveva dimenticata la sua buona 
zia, eh» ella doveva vedere in (lucila sera, « 
che senza dubbio doveva essere In qualche he 
quietudine per la lu i astenia. Non avendo

finsi ballano ballano ballano ; e un carntval 
me lo so io I....

PbtacciaTi
Bosco gigantesco e villaggio microscopico, è 

luogo di ritrovo e di caccia per gli abitanti del 
paesi vicini; un Vecchio castello, che ora è pa­
lazzo. ncc ’glie i cacciatori e le loro provvisti; 
di robe forti da mangiare. Quel castello e quel­
la situazione dlcon chiaro che i primi abitatori 
ci «i ritirarono p rchè spaventati o smarriti; o 
gli eccellenti latticini ricordano l'indole eininen- 
l'mente pastorale degli Slavi. Non c 'è  niente 
che riveli lor venuta: è un paese romito dove 
andrei a stare colla mia donna se fossimo al 
tempo di donne, cataliir, ormi f i amori. NMla 
parola Petacciali trovo nondimeno un pila, ein- 
qu '.Vollero forse gli.Slavi Indicare una lor quinta 
immigrazione?

Ma allora avrebbe dovuto avere delle rela­
zioni, e qualche documento sarebbe pure rima­
sto. Han forse voluto significare che vennero 
In un sol nucleo, e che poi, prolificati, a uso 
delle primateri mere de'Germaoi, si fossero di­
visi; e che Pi-tacciati fu fondato alla quinta di 
queste divisioni? È improbabile, perchè non cV- 
ra mezzi di venir tutti a un« volta, e non sa- 
rebhe saputo di saviezza. Avran forse combat­
tuto coglTtaliani, e saranno stati costretti a di­
sperdersi ? Le storie tacciono; e questo silenzio 
ini rende più persuaso che vennero a pochi per 
volta (ma per caso,non per previsione loro) fino 
a sfuggire all'attenzione storica. Finalmente po­
trei descrivere della caccia che vi si fa, e sa­
rebbe un argomento che piacerebbe ai lettori 
della Galletto', ma non mi vo’privare d’una de., 
scrizione che mi potrà servire per qualche ro» 
manto.

S a x  G tA llo g o  *>k o u  k h i a v o x i
Verso la fine di ottobre del 1868 io scende­

va a Termoli dalia diligenza postale, colla céra 
del freddo e col naso solo fuori del mio cap­
potto da collegiale. Uscito di e arto dal Collegio, 
portavo ancora quell’abito; e doveva ire a Gu- 
glionesi, dove mi aspettava la mia povera mam­
ma ammalati. Giltati giù cinque <> sei bieche- 
rini di rAum, e trovato un vetturale, contrai-

quindi potuto andar da lei, ella si decise di 
scriverle slmcno, ed annunziarle che l'Indoma­
ni si recherebbe a visitarli. Suo marito appro­
vò mollo siffatta Ideai e disse che spedirebbe 
un domestico a cavallo per consegnare subito 
la lettera. Nel piccolo gabinetto che metteva 
nella sala, vi era l'occorrente per Iscrivere; ed 
Amelia chiese ai suoi ospiti il permesso di la­
sciarli per un momento, Questa proposizione 
colmava in quel punto tutti i voli che in suo 
cuore II Barone stava facendo. Egli corse ud 
aprire la porta del gabinetto, mentre Maurizio 
prendendo una candela che ardeva sul cam- 
mlnetto, faceva lume al banchiere ed a sua 
moglie.

Tutti i giovani uscirono Immediatamente fuori 
del salone.Orazio ed alcuni per prevenire l'arrivo 
delle donne c dare do'contrordini; Alfredo e gli 
altri per fumare \'iaditptnmb{lt sigaro.Maurizia, 
il signor d'HivrcC' uri e la moglie entrarono nel 
gabinetto messo a la Pompadour col più squi­
sito gusto: era un asilo incantato, ed 1 cui 
arazzi offrivano din-gni bizzarri ed alquanto ^
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tai per la sua mula, o ci mettemmo in via. Il 
fumo che vidi levarsi a un punto, mi fece -a- 
porc che Ih era S Giacomo Scliiavoni; e il fred­
do mi consigliò di scendere.

È un paese in campagna, c ci s'entra attra­
versando bei frutteti e belle vigne. Quindi buon 
vino; e quindi il freddo spari perfettamente da 
noi. Niente atTatto di slavo: se non ci fosse quel 
complemento determinativo vicino alla panda 
8. Giacomo non saprebbero neppur essi gli abi­
tanti di essere figli di Schiavoni. Già, vedendo 
quc'campi v'accorgete elle l'agricoltura degl'i­
taliani vinse la pastorizia degli Slavi, e che que­
sti rimisero della loro indole. L’attento osser­
vatore delle fattezze e della lingua, trova pure 
un certo che di tipo slavo in quelle; e in questa 
certe lievissime gutturali. Del resto non posso 
affermar altro con sicurezza che questo paese 
dovè esser fondato da coloro, che, memori più 
degli altri di lor patria; non su ne vollero mol­
to discostare; e dai più timidi o prudenti, che, 
incerti di quello ch'era dentro terra, si vollero 
tenere vicinissimi al mare. E metto fine a que­
ste mie Memorie con un breve motto sopra un’i­
dea, che s'intitola.

Panslavismo
C'è di quelli che questa parola credono si­

gnificare che s'abbia a tenere i Gasacelii in ca­
sa, o che s'abbia tutti a doventar Russi. No : 
panslavismo è quell'alfetto che si nutre per gli 
Slavi a che si riuniscano in un solo Stalo. Tre­
dici popoli, sessanta milioni di uomini parlano 
la stessa lingua, e perchè non volere che for­
mino una sola nazione? Forse perchè si teme 
della prepoderanza russa ? Oh 1 le aspirazioni 
de'popoll sono determinate dalla postura di es- 
■si sui globo e dalla loro indole: ciascun popolo 
ha le sue: si pensi dunque a comporle. Voi ave­
te voluto porre un mare di barriera alla vela 
russa, e avete conculcato il diritto d'espansione 
de'popoli: aspettatetene la rappresaglia, perchè 
le ieggi di natura non si violano impunemente.
10 non voglio andare più innanzi in questa ma­
teria; ma s’è colpa l'amare tutti i popoli. è la 
colpa della Peccatrice: il troppo amere !...

Michelangelo Ponzo

Cronaca
1

La riapertura del Parlamento è fissata pel gior­
no 20 novembre corrente.2

Riportiamo il seguente bramo dalla Sentinella 
di Napoli del Sii ottobre corrente facendo eco 
alle sue parole che ci paiono sennate, e patriot 
fiche ad un tempo.

< Facciamo un'ipotesi.
« Cn giovine di pronto e fecondo ingegno , 

di forte volontà, seriamente c direttamente av­
viato nella carriere degli studi, uscito a 0 anni 
dalle scuole elementari, presa li licenza ginna­
siale a 14 anni , la liceale dopo i tre anni vo­
luti dalla recente legge, a 17, Imbrocca l 'Uni­
versità e ponghiamo, la facoltà di giurispruden­
za; fa quel corso in tutta regola ed a 20 anni
11 laurea.

eenzlosl, ma tessuti prefeltamente. In fondo vi 
era un divano sofiice circondato da specchi: 
di rincontro un camminetto dì marmo di Car­
rara, in cui l’abile artista aveva scolpito degli 
amorini un po'nudi, e che in quel momento 
venivano ruhilicati dalla fiamma che ardeva su­
gli alari. La stanza era illuminila da una so­
la finestra che riusciva sul giardino.

Amelia si sedè vicino ad una scrivania ricca­
mente impiallacciata ed intarsiata di oro; Mau­
rizio posò il lume che aveva in mano. Ad un 
tratto fu inteso un rumore lontano di carroz­
ze: rumore appena sensibile, ma non cosi per 
l'orecchio spaventato del Barone, il quale di­
ceva Ira se: • Eccole... son desse,.., sono lo 
attrici dell'Opera che arrivano.,., questa ap­
punto era l'ora... » E senza rillettere si cattivo 
olfatto che poteva produrre l’udire cosi brusca­
mente, corse fuori del gabinetto quasi precipi­
tandosi, senza dire una parola, e lasciando 
Maurizio solo con sua moglie.

Maurizio, dopo l'arrivo della signora d'Ha-
vr.soufl epa statò successivamente in preda ai

« E un'ipotesi di difficile ma non impossibile 
avveramento; elio anzi quando lutto le scuole, 
specialmente gl istituii privati si saranno mes­
si in perfetta regola coi programmi governativi, 
di tali casi spi sso si vedrà l’esempio.

, Bene; quel giovine laureato e dottore , in 
sul finire di una laboriosa e in sul cominciare 
d’un’aUra laboriosissima carriera , è di punto 
in bianco strappato dai suni -ludi , dalle suo 
incipienti relazioni professionali, dal suo avve­
nire , in una parola , ed incluso in un reggi­
mento, chiuso in una caserma: addetto ad eser­
cizi e manovre militari.

« Com’è naturale, tutto quello che in lui era 
di fresco appreso, si va dileguando , di'ò forse 
peggio , confondendo e adulterando nella sua 
mente e dopo quattro anni egli sa poco del suo 
dottoralo , gli altri se ne ricordano poco o 
nulla.

« Le passale leggi, in queste regioni, faceva­
no onorevole eccezione dalla leva militare di 
chi prima dell'età del sorteggio si trovasse lau­
realo. Non era nn privilegio, come altri, odioso 
ed ingiusto, era un privilegio dovuto all’ inge­
gno, uno sprone alle fatiche intellettuali, un pre­
mio al forte e indefesso studio.

• Adesso quell'onorevole eccezione è abolii»; 
ma non crediamo ciò un progresso, perchè pro­
gresso ne sembra appunto il rispetto all'ingegno 
non volgare ed al lavoro non ordinario.

«Noi sottoponiamo queste riflessioni all’osserva­
zione acuta e comprensiva, aduli tempo,dell'mm- 
revole ministro della pubblica istruzione. Spetta 
a lui vedere, se non sia il caso di chiedere al 
Parlamento che i vantano» laureali, cornei cen­
tanni iotlcgni di famiglia; siano i soli giusta­
mente eccettuati dal servizio militare. >

3
L’opera intitolata: Biografie e Ritratti degli 

Uomini Illustri della Provincia di Molise, di 
cui furono pubblicati due volumi nel 1865, e 
1866, è stata ripresa e sarà completata senza 
altro indugio nel corso del 1873. Il 1. fascico­
lo della nuova serie è stato pubblicato nel t. 
Ottobre corrente, rd il 2. fascicolo è già sotto 
i torchi. Esso contiene le biografie di Marti- 
nangelo de Martino di Toro, scritta dal signor 
Nicola Errico Trotta; di Nicola Cefaratii di 
Campndipietra (Domenico Trotta); di Vincenzo 
Gramigna di Riccia (Dottor Gaetano Fanelli); di 
Pado Nicola Giampaolo di Ripalimosani (Vin­
cenzo Lomonaco ); e di Francesco Longino di 
Ripalimosani (Monsignor Francesco Giampaolo) 
Col detto fascicolo è unito il ritratto di Paolo 
Nicola Giampaolo.

Le Condizioni dell'Associazione sono indica­
te nell'Avviso solito a stamparsi in quarta pa­
gina.

4
Riportiamo per intero la lettera diretta dal- 

P ingegnere Direttore signor Cav. Antonio Giu- 
stini al Direttore della Gazzetta di Napoli, che 
fu dal medesimo riepilogata incompiutamente.

Ecco la lettera del Giustini.
• Nella Gazzella di Napoli dol 1. p. scorso 

settembre veniva pubblicala una corrisponden­
za da Campobasso del 29 agosto ultimo , e che

più opposti sentimenti: la sorpresa, la gioia, e 
finalmente lo sdegno.... vedendo la maniera 
audace con cui il Barone si faceva ludibrio di 
sua moglie, e come la ingannasse senza riguar­
do e senza circospezione agli ocelli di tulli. 
Egli aveva fatto forza a se stesso per non is- 
mrntire le menzogne impudenti rhe aveva in­
teso; e più ebe mai ebbe bisogno rii tutta la 
sua moderazione per tacersi nel vedere Com­
parire Atenaide: ma quando poi la signora 
d'Havrecourt si se sorridendo la mano a quel­
la giovinetta (l'innamorata di suo marito 1 ) egli 
si era alzato ed aveva fatto qualche passo nella 
sala per impedire quell’atto, elle a lui sem­
brava un sacrilegio.... Ed ora egli si trovava 
solo con quella donna che non aveva riveduta 
da più di un anno, e che attraverso dei mari, 
sotto un cielo lontano, non aveva cessalo mai 
di essere sempre presente al suo pensiero, 
Egli era I). col cuore riboccante di amore, di 
disperazione, di dolore..,, era II Innanzi a lei 
thè scriveva senza volgergli mal uno sguardo... 
attu i nè «nelle pensare ette vi m  «1 mende

il sottoscritto so lo  pochi giorni or sono avea uc- 
c  sione di leggere, i l  lativa al miglioramento elio 
quella città in Im ve andrà a sperimentare per 
l i concessioni' dol Distretto , per la Caserma 
già cominciata, p I progresso delle opere co mu­
rali e Provinciaii , fra quali il nuovo ed.limo 
elio si ora in procinto ili ultimare , da racco­
gliere la Prefettura e gii officii pubblici con 
la soggiunta per questo ultimo « Peccato che 
l'Ingegnere cui fie fu com messa la esecuzione non 
abbia saputo resistere olla pericolosa tentazione 
di abbondare in sterile imponenza per perdere 
di vista alcuni utili particolari'.

« Sul riflesso, le trascritte espressioni, per co­
loro che ignorano le fasi di tal edificio , fanno 
travedere potersi le medesime riferire al sotto­
scritto, che da Ingegnere Capo ili quell’ officio 
Tecnico Provinciale si trovò aìla direzione del 
prosieguo di una parte del pianterreno con 
la relativa porzione del piano nobile, perciò pre­
go lei a fare sul proposito inserire le seguen­
ti dichiarazioni.

« Che se il oorrispondente che Ila creduto 
fare inserire le surriferite espressioni fosse stato 
a giorno di tutte le circostanze di quel febbri­
cito, di cui le principali sono richiamate nella 
relazione del 21 maggio 1808 numero 111, di 
riscontro al contenuto nel verbale del 2 aprile 
dello stesso anno dell' onorevole Consesso Pro­
vinciale, avrebbe sicuramente rilevato.

« Che quell' antichissimo fabbricato da Con­
vento ridotto a Carcere, ed indi investito a Cor­
te d'Assisie. è stato dal 1803 in poi il soggetto 
di opposte idee e progetti, dacché nel mentre i 
lavori in seguito progettali progredivano per pa­
lazzo di Giustizia , al sorgere del divisameuto 
ch'era più opportuno addirsi a PuLzzo Profet­
tizio, ne fu subito compilato l'altro successivo 
progetto, contrattato e dato iinmanlineuti corso 
ai lavori.

• In seguito perchè quella irregolare pianta 
di figura e»agona non corrisi)' arò va del tutto 
alle prescrizioni della Ugge del rodò ed alle 
località pel Consiglio ed Officii Provinciali, e 
per faro che quella pianta si fosse potuto ag­
giustare a rettangolo con la aggregazione di ali 
cune limitrofe particolari casipole, e non ostan­
te che la maggior parte del pianterreno e primo 
piano nobile fino a tutto il 180D avea progre­
dito non poco, trovandosi pure stabiliti i livelli 
ed eseguite le impalcature, approntale e la­
vorate le altre C-ruici pei vani esterni, e quan­
to altro rifletteva gli ulteriori lavori da prose­
guirsi, in marzo del 18G6 per motivo che l'of­
ficio Tecnico Provinciale si trovava senza l'in­
gegnere Capo si credè eleggere conveniente Ar­
chitetto che avesso curato raccordare le parti 
già Costrutte con l’ ampliamento proposto, e 
quanto altro dichiarava la Onorevole Deputazio­
ne Provinciale , come col fatto fu da questi 
adempiuto, facendo tenere l'apposito atlante dei 
disegni con piante , sezioni e relativa memoria 
descrittiva.

• Di poi per altre osservazioni sia su' di­
notati disegni, che sulle circostanze locali, e 
p-TChè nelle parti già costrutte si erano ritenute 
diverse mura antiche, ed in conformità ancora

qualcuno che si struggeva per lei. E sempre 
tale si mostrò a Maurizio, sin dal di che la
conobbe, e che egli cominciò ad adorarla......
Quell'amore sfortunato e misterioso che egli 
aveva creduto di nascondere nel più profondo 
del cuore, era già conosciuto da tutti..., ec- 
c--tto che da lei,... E risovvenendosi in quel 
momento con indignazione dell' avvenimento 
del pranzo, dei motteggi che erano stati a lui 
dir. tti, della sfida, e soprattutto dell'Insolente 
permesso accordatogli dal Barone: Ebbme — 
prese a diro tra se — gi.cchè qu sto marito 
tollera che io nini sua moglie, poiché la fortu­
na che lo protegge in tutto, lo rende cosi sicu­
ro di se e della sua stella.,, a che non ri­
schio ?...i sono tornato in Francia per ucci­
dermi.... ebbene, prima della mia morto ella 
saprà almeno quanto l'ho amata: il suo odio 
ppr me è si grande da non farmi temere che 
possa aumentarsi 1 —

In quel punto Amelia rivolse i suoi sguardi 
verso di lui, e fu spaventala vedendolo estro* 
inamente impallidito. i^Cenflnuaj
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tanto della deliberimene del precitato Conses­
so contenutane! surriferito serbale, elle di altre, 
fece il sottoscritto sull* basi ili quanto erosi 
stabilito compilare in Officio dall’ analogo Inge­
gnere di dettaglio l'elaborato progetto coi dise­
gni in doppia lettura, sia se si divisava pro­
seguire ['edilìzio a due piani, oltre il pianter­
reno sulla pianta ampliata, che un solo piano 
con attico e tetto superiore, per cosi utilizza­
re al più presto possibile lo località che a tan­
to si prestavano, salvo ni altro tempo a prov­
vedersi per l'elevarne.ito del secondo piano,

• Approvatos’intanto dal soprad ilo Consesso 
la idea più restrittiva, sulle basi dell'indicalo 
progetto vena eseguita la parto dei lavori di so­
pra dinotati.

« Premesse ora tali cose si ha:
f Che se questi fatti sono stati sempre esa­

minali e discussi, nei successivi Consigli Provin­
ciali, tanto che anche in maggio dei 1871 fu 
pure stabilito che le dee iraziom esterne sovra­
stanti il primo piano nobile fi ss ro st ile semplici 
e moderate ili modo da dinol re la loro prov­
visorietà; se diversi sono stali gl'ingegni ri Di­
rettori per progetti c lavori delle parti di siffat­
to edificio, perchè non dinotarsi i nomi. onde 
Ciascuno potesse chiarire le circostanze e le 
discussioni per le quali ognuno fu obbligalo at­
tenersi ad una ripartizione piuttosto che ad 
un’altra ?

> D'onde chiaro rilevasi che le espressioni 
d esserti fallo tincere da sterile imponenza , 
ed aver perdalo di villa alcuni alili particolari 
per quei irregolare ed aulico edilìzio non pos­
sono per nulla riflettere al sottoscritto : che 
anzi per non essersi lo stesso mai allontanato 
dal progettato o dal discusso ed approvato dalle 
Autor.là locali, non ostante che appi iij comin­
ciate le primitive discussioni pregava peicllè a 
tenore dei Regolamenti si fosse fatto il tutto 
esaminare e sanzionare dall’Illustrissimo Mini­
stero dei L ivori Pubblici, e coll’avere procurato 
di utilizzare io più miti I calili , dando alla 
parte dal medi situo direi.a tutta la possibile 
migliore ripartizione e comodità, ritiene:

« O cho equivoco ha dovuto esservi per le 
soprascritte espressioni, o le cose hanno potuto 
osserf-uvi dopo ch'egli c<ssó dalla direzione di 
tal evi.lii.io Con lasciare pure dinotato le ulte­
riori comunicazioni o ripieghi a tenersi d'ocrliio 
pel dippiù del fabbricalo da completor i , crede 
non potergiisi per nulla addebitare. Miglio so* 
rebbi' stalo ch'csscndoveue qua cuna o centra­
rla alla pianta ed ultimo progetto, o in d issu ­
go della Onorevole Deputazione, si fosse di­
chiarata, dacché cosi si sarebbe chiarito quello 
che forse non è a giorno sia per le continuate 
discussioni, o per le circostanze tutte di siffatto 
edifìcio che si sono Cadute potersi al sotloscrib- 
to addire. •

• N ipoli 17 ottobre 1871.»
L'ingegnere capo al ritiro—Antonio Giustini 

5
Importante scoperta per gli Agricoltori.

Nuovo trebbiatoio a mano di Weil, piccola 
macchina pratica e privilegiala, la quale viin 
fresca in moto da solo due ptrsoue e può 
sgranellare 60 Ettolitri di grano senza lasciare 
nella spiga un minimo granellino nè danneg­
giarlo in modo qualunque. Ovunque si trova 
può lavorare. 0000 di queste macchine furono 
vendute dalla loro scoperta in poi. Il pa zzo è 
di franchi 330 pel' l'alta Italia; fra nell i 300 per 
la bassa Italia, con trasporlo franco sino all ul­
tima stazione ferroviaria.l’or istruzioni dirigersi a

MORITZ W EIL JUNIOR
fabbr. di macchine in Franco)arte sul Meno 
ovvero ai suoi rappresentanti in iljlia, i quali 
saranno indicati a chiunque desiderasse cono­
scerli. I Prospetti con disegni si spediranno gra­
tuitamente a chiunque uu faccia ricerca.

0
Liquido per imbiancare i denti. Ipoclorito 

di calce, 0 grammi.—Olio di menta piperita I 
grammo.Si tritura bene ed il mi-cugli" si divide 
in grammi 73 d'neqnn.Si lìllra, al l.q.iido fìltrau 
Iti oggiuiijono ' 5 «ramini d’alcool a 36 gradi.

Il liquido intorbida lievemente e lascia luogo 
ad un ceiin sviluppo di cloro, che strugge l’an­
nerimento dei denti prodotto dal fumo di ta­
bacco. Si fa gano i denti con un pezzolino im- 
b vulo nel liquido. L'operazione si ripete quat­
tro o cinque volle al giorno.

COMMEMORATI» PRO DF.FUNCTIS
2 N o v e m b r e  1872

ostia elenco degli ottociali che dopo avere rice­
vali i fojli della Gazzetta, non hanno adem­
pito al pagamento del prezzo dovuto per essa.

Sig. .Vicolo Ciaccia di Matrice, dal 1. Otto­
bre 18(17 al t. marzo 4870 deve L. 13,50 
Sig. Antonio Tedeschi di Fornelli ,devc L. 13,.'0 
Sig. Goetuno Tedeschi di F.iruelli id.deve L. 13.30 
Sig./ic/iulcHo del Prete di Vonafro deve L. 13,30 
l>. .Vicolo di Cupua di Caineli, id. deve L. 43,30 
Sig. lleneilelto Carolila di bornia deve L. 13,50 
D. Dionisio Casule di Bojano, id. deve L. 13,30 
I). Giovanni Hai ile di Macchiagodcna L. 13,30 
Sig. Attilio Mancino di Montefalcone L. (3,30 
Sig. Luigi Denecento di Roteilo, id.dure L. 13.30 
Sig. Pietro Muricchio di Portocannone L. 13,50 
Sig. Luigi Campofrtda di Portocannone L. 43,30 
Sig. Tommaso Manti, idem, idem, deve L 13,50 
Sig. Mullto Ragni di Termoli, id. deve L 13,50 
Notar Vincenzo l'annona, id. id. deve L. 13.30 
Sig. Giovanni de Rubertis di Colletorto L 13,50 
Sig. Alderico Alemagna di S. Marlii o. L 13,50 
Sig. Tommaso Ricci di Triventi, deve L. 7,50 
D.Federico Taddeo,di S.Angelo in Grotte L 13,50 
Sig Giuseppe Ciamarra di Torcila ddSan.L.3,00 
Sig. Vincenzo Mainelli di RoccainandolQ L. 0,00 
I) Andreii Castrila di Uocc.iniandolli L. 0,00 
D. Arcati ielo Tristano di Vaslogirardi L. 12,00 
Sindaco di Carpinone deve L. 0,00
Presidente della Cnngrigi di Capracotla L. 0,00 
D. Serro Ange',ucci di Tavenna, L. 15,00
Sig. Carmine Cirri Notajo di Palata L. 15.00 
Sig. Marianna Ruggisro Maest.pubbl. L. 15,00 
Sig Francesco Soriano di S. Felice Slavo L.4.50 
Sig. Sic■ la Maslrangtlo di Mnntelougo L. 10.bO 
Sig. Sindaco di Monlelongo deve L. 40,30
Sig. Sindaco di Termoli L 12,00
Sig Sindaco di Ripolda L. 12,00
Sig.Presidente delta Congrega di Ripolda L. 12,00 
Sig.Presidente della Congrega di Tavenna L. 12,00 
Sig. Rocco Lazzi di Triventi L. 12,00
Sig. Gaetano Risso di Vito di Toro L. 10,50
Sig. Presidente Congrega di S. Martino L. 48.tO 
Sig.Pasquale Minotti dlS.AtigeioLlmojaniL.6,00 
Sig.D .'ii./.ciiiji ag.ilelleTa se in MontagnnoL.8.00 
Sig. Francesco Gatta di Boiano L. 18,00
Sig. RnIf -eie Torninosi di Sesto CampanoL. 12,00 
Sig. Paolo Fraracei di Carovilli L. 13,00 
Sig. '■Indaco di Vati girardi L. 42,00
Presidente Congr. di Rocchetta aVolturnoL. 12,00 
Idem di Monteroduni L. 12,00
Idem di Pescopennolaro L. 18.00
Idem di Fornelli L. 48,00
Idem di Miranda L. 18,00
t W MP f f t l'Wiwwwiw.àiiriwwim i K . v

ORATIO PRO VIV’IS
Ossia preghiera agli associati, che non anco­

ra si sono resi defunti, a non indugiare ulte­
riormente il pagamento del prezzo «la osai ris­
pettivamente dovuto Come appresso, se non al­
tro te r evitare il pericolo di trovnrsi sepolti 
vivi nel CIMITERO DELLA GAZZETTA nel­
l'ultimo foglio del Corrente anno 1872.
Sig Giuseppe Leone di fitigliorieii L. 48,00 
Sig. Sicola Trivisonno, idem L. 6,00
Sig. Sindaco di Cotledanchiie L. 24,00
Sig. Sindaco di Mirabella L. 18,00
Sig. Sind co d Cantelupo L. 18,00
Sig. Sindaco di MttcchiagoJtna L, là ,00
Presili. Congrega ' arila Gambalesti L 18,( 0
Idem (li Stpino L. f8,00
Sig. D. Donato PaohneS. Stefano L. 12,50

Sig. Ferdinando Buccini ili Iscrnia L. 18,00 
Sig. Domenico Pannane di Fornelli L. 13.50 
Sig. Giuseppe Ricciuti di Larino L. 18,00
Sig. Fedele farriero di Campomarino L. 18,00 
Sig. Pasquale Coltila di Lupara L. 48,00
Sig. Errico Villa di Milano L. 18,00
Sig, Antonio Ontio di Genova L. 6,00

Tutti coloro che debbono soltanto il prezzo
di associazione pel corrente anno 1872, sono 
pregati collettivamente a soddisfarlo senza al­
tri indugj, e ciò non solo per non trovarsi in 
pericolo di qualche antifona nominale, ma an­
che perchè essendo in Pine di anno è m cessarlo 
di liquidare la contabilità dell'esercizio cor­
rente.

inserzioni Legali
N. 748. Avviso per aumento di lesto iiell'e- 

propria contro Corto,
Si fa noto al pubblico clip all'ud ienza 

<1 1 di ventotto  o ttobre  1872 tenuta dui 
T ribunale  Civile di L arino , ed a seguilo  
di prim o esperim ento  d 'incan to  sono s ta ti 
d liberati a favore di Giuseppe Giampaolo 
negoziante da Cusacalendn, e c red ito re  
istante, i due seguenti im m obili espropria­
li in danno degli eredi di Francesco Cor­
so da C asacalenda, cioè..

1 .O rto a secco o casaleno, s ito  a lla  con­
trada S. Giovanni, conilnontc con Rullite­
le di B iasio, eredi di G iovannantonio Cor­
so e Giuseppe Corso, riportalo  nel ca tasto  
del com une di Casacalenda a ll'a rtic o lo  169 
'.o rso  N icola di Giuseppe, con l’im poni­
b ile  di centesim i o ttan ta su cui si paga il 
tribu to  di centesim i 2 1 , e pel prezzo di 
lire cen tocinquanta.

2. Un te rreno  vigneto e salivo , rivela­
to alio  stesso artico lo  sezione C. num e­
ri 623 e 624, della estensione di circa 
are tren ta  a lla  contrada Coste, confinante 
con D. Apostino R uegiero , Domenico di 
Lazzaro, Domenico liio llo  o s trad a , cioè 
are quindici di vigneto con l'im ponib ile  
di lire  6 ,97  , tu  cui ricade il trib u to  di 
lire  1 ,83 ed are qu ind ic i di te rren o  con 
l'im punibile di lire  2 ,4 5 , su cui ricade 
il tr ib u to  di centesim i 64, e pel prezzo di 
lire  cinquecenlonovantanove.

Si fa noto ino ltre  che va a farsi luogo 
all'aum ento  di sesto ai te rm in i di legge, 
e che il term ine relativo  scade il d i ao ­
dici Novembre prossim o venturo .

L aiino  tren ta  O ttobre 4872
Firm ato. Il Cancelliere del T ribunale . 

M arras R eportorio  N. 4294. Q uit. N .3 5 I3  
D itti esalti in  T o tale  L. 4 ,60 . M arra», 
su ll'o rig inale  vi è la m arca an n u lla ta .

Per copia conform e da inserirsi n e lla  
Gazzetta della  P rov incia .

Larino  3 0  o ttobre 1872
11 Cancel. del T rib .

M aria»
( 60 J A richiesta del Sig. Cancellieri del 

Tribunale di Larino, per tonto della massa a- 
eproprìata.

N. 732. Bando per vendita giudiziaria contro 
i Coniugi Gaetano Martelli • Carolina Santuga-
pito.

1. / nsersione
E stra tto  dai registri esisten ti nella  Can­

ce lleria  del T ribunale  Civile e Correzio­
nale  d 'U cm ia .

Innanzi al T ribunale  Civile di Isern ia , 
n e ll’udienza che te rrà  il m attino  quattro 
dicembre 18lì alle ore dieci an tim erid ia­
ne con la continuazione, fissata con ordì*
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nanzu dui signor P rusidonte del suddetto  
T rib u n a le  resa addi venticinque sc llcm bre  
u ltim o , reg istra ta  con m arca di lira  una, 
notificata ad  essi coniugi .Martelli c San- 
tagapito  per mezzo dell’usciere della  P re ­
tu ra  m andam entale  di Carpinone sig . Tan­
c red i con a tto  del due volgente mese di oU 
to b re  , reg istrato  con m arca da lira  una , 
sa ranno  esposti in vendita  i seguenti be­
ni im m obili, s iti tu tti n e ll’agro di C arpi­
none, ad  istanza del signor Giovanni de 
Situane, procuratore esercente presso que­
sto Tribunale , rappresen tan te  se stesso , 
qui dom icilia to , in danno dei succennati 
coniugi G aetano M artelli e Carolina San- 
tagapito  contadin i dom icilia ti in Carpino­
ne , con tum aci, giusta l’u ltim o  p rece tto  lo­
ro  in tim ato  a d ic io lto  novem bre 1870, re­
g istra to  con m arca di lira  una, tra sc ritto  
a ventotto  agosto 1871 nella  Conservazio­
ne dell’Ipoteche della  P rov incia , e g iusta 
la  sentenza ancora che ne autorizza la ven­
d ita  emessa dal ripe tu to  T ribunale  addi 30 
detto  mese di agosto 1871 , pubblicata il 
nove del successivom esed ise ttem b ie(num e- 
ro  775, Registrata in Isernia a dieci settem ­
b re  1871 lire  diciannove e centesim i ven­
ti. Cattaneo) in tim ata  a venticinque detto  
settem bre, marca da lira  una, ed annotata  
in  m argine della trascrizione del p recet­
to  a ventidue gennaio 1872.

I fondi da subastarsi sono i seguen ti:
1 . Il podere sem inatorio  in con trada 

Pozzilli dell'estensione di tom olo 1 ,2 ,0 , 
a re  q uaran tadue, confinato dai beni di Ma­
rianna S antagapito , P asquale e Rocco Va­
len te , riporta lo  nel ca tasto  di Carpinone 
al num ero 585, sezione G in testa di Ve­
nanzio Santagapito . Articolo 452, im poni­
b ile lire  14 ,24 , pel quale si paga il t r i ­
buto allo  S tato ai lire tren to tto , e cente­
sim i quaran ta , e si offre il prezzo legale 
di lire  duecen to tren tase i 236 ,00 .

2. Il sem inato rio  in contrada San Ca­
ta ldo  della  estensione di tomolo uno, aro 
v en tise tte , confinato dai beni di Giovanni 
ed A ntonio V alente, N icola Pizzuto, e Ma­
rianna S antagapito , riportato  nel catasto 
di C arpinone sotto  il num ero  858 e 900, 
sezione H, soggetto a llo  im ponibile di li­
re due, e centesim i o ttan tacinque, sul qua­
le si paga allo  S tato  il tribu to  d iretto  di 
centesim i novantacinque, e si offre il prez­
zo legale di lire  c inquan to tto  58 ,00 .

3. Il sem inatorio  in detta  contrada Sau 
C ataldo , de lla  estensione di tom oli due, 
a re  cinquantasei, con casa ru ra le , confi­
nato  dai beni degli eredi di Giovanni 
P e tre lla , dal fiume, e da lla  s trada  rivela­
ta  nel catasto del suddetto  Com une, sotto 
il num ero  900, sezione H, soggetto allo 
im ponibile di lire  due, e centesim i oltnn- 
tacinque, sul quale si paga allo  S tato  il 
trib u to  d ire tto  di centesim i novan tacin ­
que, e si offre il prezzo legale di lire  c in ­
quan to tto  58 ,00 .

4. 11 te rreno  vigneto in  con trada Fo­
ca le , di a re  ventuno, posto n e ll’ agro di 
Carpinone, confinato dui beni di M arian­
na , e G ennaro Santagapito , e da lla  s trada , 
riva lu to  in  ca tasto  sotto  il num ero  621, 
seicen toven tuno , sezione A, soggetto a llo  
im ponibile di lire  o tto , e centesim i no- 
vau tadue , su l quale si paga allo  S tato 
il tribu to  d ire tto  di lire  due, e centesi­
mi se ltan tac inque, o s i  offre il prezzo legule 
di lire  ccntosessantacinque 165,00 .

ó. 11 sem inato io  iti contrada Colle-Fri*

seineo, posto ne ll’agro  suddetto  , di are 
q u a tto rd ic i, confinalo dai beni di Antonio 
M arie lla , e L eonardo M alerba in più lati 
r ipo rta to  nel ca tasto  succitato  , sotto  il 
num ero  370 , sezione G, soggetto a llo  im ­
ponibile di lire  due, e centesim i sessan- 
ta tre , pel quale si co rrisponde allo  S ta­
to  il trib u to  d ire tto  di centesim i novan- 
tase i, e si olfre il prezzo legale di lire  
c inquan taqua ttro  51.

6. Il sem inato rio  in con trada C olledol­
ce di a re  q u a tto rd ic i, posto nell’agro di 
detto  Com une, confinato dai beni di Gae­
tano , e Giuseppe P e tta  in più la ti, rive­
la to  nel suddetto  Catasto sotto  il num ero 
147 , sezione A, soggetto a ll’im ponibile di 
centesim i sessanto tto , sul quale si co rri­
sponde allo  S tato il trib u to  d ire tto  di cen­
tesim i c inquan taqua ttro , e si offre il prezzo 
legale di lire  tren to tto  38 ,0 0 .

7. 11 sem inatorio  in con trada  V allone, 
o C ollccalandrone, o K onticelle , posto 
n ell'ag ro  suddetto , in parte vigneto, del­
la estensione di are ven titré  , confinato 
dalla  s trada , dai beni di Rocco Riondi 
e quelli degli e red i di M ichelangelo P ct- 
ta , riporta to  nel succita to  ca tasto  sotto  il 
num ero  447 , Sezione G, 519 , soggetto al- 
P im ponibile di lire  dieci e cen tesim i cin­
quan taquattro  sul quale  si corrisponde allo  
S tato  il tribu to  d ire tto  di lire  tre , e cente­
sim i ven ti, e si offre il prezzo legale di lire 
cen to ltan tasei 186 ,00 .

Le condizioni de lla  vendita sono, cioè:
I. Che la subastnzione sarà aperta sul 

valore legale di ciascun fondo, a norm a 
della  offerta fatta.

II. N iuno potrà lic ita re , se prim a non 
•  rà depositato  n ella  C ancelleria di que­
sto Collegio o ltre  il decim o del prezzo , 
le spese per l'in can to  che restano fissate 
in  ragione del venticinque per cento sul va­
lo re  di ogni fondo.

III. Che i fondi r im arranno  aggiudi­
ca ti al m aggior offerente, nel loro a ttua­
le  s t a t o , e continenza con tu tte  le ac­
cessioni, e pesi che sono ine ren ti, senza 
d ritto  a riduzione alcuna per qualsiasi 
evento .

IV. Dal prezzo dell’ aggiudicazione sa­
ranno  dedo tti i soli canon i, ed i red ­
diti dai quali i fondi venali si troveran­
no legalm ente gravati.

V. Le spese de ll’ aggiudicazione come 
quelle  del reg istro  della  relativa sen ten­
za cederanno  a carico  degli aggiudicata­
n e  i quali per espressa convenzione rim ar­
ranno  dom icilia ti ne lla  Casa Com unale d 'I- 
sern ia  elettivam ente.

VI. L’aggiud icatario  r ite rrà  presso di sa 
il prezzo dei fondi aggiudicati con l'ob­
bligo di pagarne Io in teresse alla ragione 
del c inque per cento.

R im angono avvertiti tu tti i c red ito ri 
is c ritti di depositare  nella C ancelleria di 
questo Collegio le dom ande m otivate di 
co llocazione con i docum enti giustificati­
vi, fra g iorn i tren ta  dalla  notificazione del 
presente bando, essendo stato  destinato  pel 
giudizio di graduazione il G iudice del sud­
detto  C ollegio signor Giovanni Tedeschi. 
Isernia li v en titré  o ttobre m ille o ttocento 
so ttan tndue,

11 C ancelliere  P. Meoli —  Specifica —  
R epertorio  num ero  1944 — Q uietanza nu- 
3451 —  Dritto lire  s e i—-C arta  lire due, 
e centesim i quaranta —  M arco , e Reper­
torio lira  una, e centesimi quaranta, sono

lire nove e centesim i o ttan ta  —  M eoli.
R ilascia ta  in Isernia dalla  C ancelleria  

del T ribunale  Civile a rich iesta  del p rocu­
ra to re  signor G iovanni de S im one, oggi 
ven titré  o ttobre  m ille  o ttocento  se ttan - 
tadue .

P e r  copia conform e di bando 
reg istrato  com e sopra 

Il C ancelliere  
1>. Meoli

N. 1945 del R epertorio
C ancelleria del T ribunale  Civile e Cor. 

d ’isern ia .
Num. 3452 della quietanza.
Esatto  lire cinque, cen tesim i 90.
Isernia li 23 o ttobre 1872

Il C ancelliere 
Meoli

(t90) A richieita dell’ Avvocato signor Gio­
vanni Le Simone per proprio conto.

ARTICOLI DI PROFUMERIA
RACCONAMDAT1 DVLLF PIÙ RISONATE

Autorità Mediche
Olio di Chinachina dei doti Hartung, per con­

servare ed abbellire i capelli, in boli, ad it. lire 
2 e 1U centesimi.

Sapune d' Erbe del dottor Borchardt, prova­
tissimo contro ogni difetto cutaneo; s lire it. 1.

Spirito Aromatico di Corona del dottor B(- 
ringuier, quintessenza dell'acqua di Colonia; a 
2 e 3 franchi.

Pomata Vegetate in pezzi, del doti Linda, per 
aumentare il lustro e la Oes^bilità de'capelli; a 
1 fr. e 25 cent.

Sapone baie. d'Olive, per lavare la più delicata 
pelle di donne e di ragazzi ; a 85 Cent.

Tintura vegetale, per la capellatura, del dot­
tor Beringuier, per tingere i capelli in ogni co­
lore, perfettamente idonea ed innocua, a 12 fr. 
e 50 cent.

Pomata d'erbe del dottor Hartung, per rav­
vivare e rinvigorire la capellatura; a 2 franchi 
e 10 cent.

Patta Odontalgica del dottor Suin de Boule­
vard  per corroborare le gengive e purificare I 
denti, a lire 1 e 70 cent, ed a 85 reni.

Olio di radici d'erbe del dottor Beringuier, 
impedLce la formazione delle forfore e delle ri- 
sipole; a fr. 2 e 50 cent.

Dolci d'erbe pettorali del dottor Kok, rimedio 
efficacissimo contro ogni affezione catarrale e 
tutti gl' incomodi del petto, 1 franco 70 cente­
simi ed s 85 Cent.

Tutti questi prodotti della Sciensa farmaceu­
tica unica all’arte del Profumiere , si trovano 
genuini a Canpoeasso nell’unico deposito di 

Frrdimamdo db Socio e figlio

GN'E'f.eiilnn «lei m e rc a ti  <11 t:am p«liA Ssa
1872 24 ottobre 28 Ottobre

CEREALI - Tomoli EU. Tomoli EU.
• -*■% — -<*—

L. C. L. C. n L. C. L. C.
Saragolla 13,39 a 24,10 ! 13,00 a 24.48
Saragolletta 11,00 . 21.42 11,90 « 21,42
Carosello 13,00 i 21,48 13,83 « 24,84
Carosellette 12,29 « 22,12 |13.35 « 24,04
Cignarolle 11,47 « 20.05 11,37 « 20.4G
Mischie 10,83 « 19.40 10.94 « 19,67
Granone 7,54 .  13.57 7,01 « 13,69
Orzo 5,95 « 10,71 5,95 « 10,71
Avene 4,40 « 8,03 4.55 « 8.10
Fave ,93 « 10.71 0.95 « 10.71
Fagioli 8.71 • 15.30 8,50 « 15,30

Olio di uliva 1 qualità L, 124,00
Pane 1. qualità, per eh. « 34
Pane 2. qualità * 20
Carne di bue 1,00
Carne di Agnello • 70
Vino___________________ _________ ■ 35

Domenico Pace — Gerente______■ _ .
Catnpobasso —Tip. ColitU


